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DELL' OBDIXB DE’ HI 00. DEL P. S. FRANCESCO 

fcttorc 0iubiUato 

IN FILOSOFIA * E IN SACRA TEOLOCIA 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 

a>3 

Ai suoi yenerabili Fratelli r Figliuoli in Gesù C risto, Freie- 
smsliri e Secolari di ogni classe e grado salute, pace e 
consolazioìie nello Spirito Santo. 


Soprn mi alto monte ascendi tu che rvanpelizzi Sionno: 

Alza vigorosa la tua voce, o tu che evangelizzi Gerusalemme: „ , 

Grida forte; non temere — Isaia 40. 9. T 

P er amor di Sionne io non tarerò , c per amor di Gerusalemme io 
non mi darò posa — Ivi 6'i — l — 


sftl silenzio. Venerabili Fratelli e Figliuoli amati in Gesù 
Cristo, è lina virtù santissima, quando viene dettato dalla 
prutjenza; Sempre che cioò il parlare farebbe più male che 
bene, o qualora non v’ha qualcuno che oda. In questi casi 
non è conducente sprecare la parola: ma jiiiittoslo sarebbe 
utile consiglio riserbarla ad altro tempo migliore, chò senza 
dubbio potrebbe riuscire efficace a bene per In con.gTpcTiza 
delle circostanze. Per queste considerazioni noi poco* abbiamo 
scritto, ed appena abbiamo zittito colla voce, in ra^iporto ai 
disordini del tempo. Ma quando il silenzio giunge ad essere 
condannato dalla vivezza del sentimento religioso, dalla forza 
della propria sinteresi , e dalla necessità impostaci dal cono- 
sciuto dovere dello stato nostro, dal grado infine- che occu- 
piamo, e quindi dallo Spirilo di Dio che comanda di elevare 
la voce: a cagione, della pervicacia dei perversi e pervertitori 
della continuazione nella mala piega in che si presentano gli 
eventi, e dal perché si va e si corre al precipizio; egli si 
rende inopportuno, criminoso, sacrilego. L'empietà osava alzjr 
la Cattedra dell’ errore anche in questi nostri giorni, come 
se (esser cose novelle da piacere agl' incauti amatori di no- 
vità , per sedurli e farli suoi discepoli nella infame teorica . 
nonché seguaci suoi nella pratiia «candalosa ed esecuzione dei 
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liiù rei ilifcgni. Eccoci perciò, come l'i'piralo Esdra, nel- 
i’ atliludine e vi(;ore di fan: a voi foni ire la coslrn palcrita 
voce, di parlarvi anzi die no da fri.tdlo cd amico; di farvi '*0 

pervenire slampalo almeno quanto sal piamo o possiamo esporvi 
secrtido Dio nelle nUuali lutlinse vici.^siliulini ; ail oUeneie che 
non siale presi nella rete dd Demone, non feriti dalle saette 
avvelenate dell’ arco infeniale, non rirconvcnuli dalle insidie 
dello spiiilo del male, nò apitali, quali dcholi canne, da con- 
trari venti che si azzufi'ano per creare tuiliiisi e scaricar tem- 
porali disastrosi per tutto qtmppiuso. intatti fratanti altri mi ma- 
lapurnto Opuscolo politico-rcl.fiioso , c di tutti quanti il più 
inetto, ma però tanto piii attendibile, quanto meno lo si 
crede e stim.a,- è stato da tre mesi in qua rapidamente dif- 
fuso, pieno zeppo di contraddizioni e di furfanterie, d’in- 
giurie e di ipocrisie, assai funesto al Pnpn-Ke ed agli altri 
Principi Sovrani , mollo dannoso agli stali della Chiesa cd a 
tutta la società Ecclesiastica e Civile. Egli è questo tale un 
libello famoso cd impudente, clic fa schifo e rihrez;» a cliiun- 
qrie di buon senso e gusto ha la mala ventura di averne let- 
tura. Ma Noi , benché (ardi , abbiamo dovuto percorrerlo per 
mera necessità, e quantunque tanti bravi sepgelti c chiari in- 
gegni Ecclesiastici e Laici ne ahbiailo fallo quelle riviste, che 
pure , senza esserne degno , per tuli’ altra imponente ragione 
gli si dovevano. Noi non pc*ssinmo astenerci dallo aprirvi al- 
l’uopo la nostra mente c il cuor nostro per non sembrare, 
nostro malgrado, indiirerenli c cptiisi conniventi alla nìalignità, 
almeno presso alcuni che, maìamcntc calcolando, potrebbero 
interpelrare sinistramente il Nostro silenzio. No; non possiamo 
fare a meno di spiegarci , e dicasi pure che è troppo tardi ; poi- 
ché é meglio tardi che mai. Uirassi aurora forse essere intempe- 
stiva ed inutile- una rivista dopo tante altre di uomini sommi. 

Sia così; e nei perciò non intendiamo, senza preciso biso- 
gno, far vera confutazione deli’ Opuscolo in parola, seguendo 
(il filo t passi del suo anonimo Autore ; ma diamo si lene alla 
luce questa Nostra Lettera qualunque, per sipnilicarvi quanto 
baili il Nostro convincimento, ed unicamenle ler dar guida 
alla vostra maniera di pensare e di agile. In opposto chi sa 
se non dovremmo esclamare senza rimedio, né più a tempo 
ed a luogo , c dire con Isaia: Guai a uni che oìihinnin tachito. 

VcB uiihi quia tacui? Ah! no. Eccovi il nostro pensamento, 
come in un piano, cd a nostro credere ben acconcio a regolare 
la vostra condotta, persuadendovi a scgniici mi sentiero sicuro 
e retto, tracciato e spianato, marginato, giusta le norme 
canonicamente prescritte, e diretto allo intento salutare di 
giovarci a vicenda. 

Noi adunque innanzi tutto non vogliamo che voi. Fra- 
telli e higii in Gesù Cristo, vi restiate senza Isgrimare con 
noi e con lutti i buoni , i quali pianger sogliono con chi 
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piange, per efTeUo di «arità crisliaua. E merita pur troppo 
un pianto univeisule lo italo in cui si rattrora ii Capo ribinile 
della Chiesa Cattolica, il l’ailre del Crisliiiiiesimo e Vicario 
del Salvatore delle aiiin.e nostre, il Sommo rontctice Ke- 
goanle Pio IX. in niun tempo di nostra vita 1’ animo nostro 
è slato sillattumentc compreso da forte ed acuto rammarico, 
(oine al presente, per lo orribili e svariate tribolazioni che l’iri- 
leruo l:a suscitate contro la Sposa immacolata del Di\in Mae- 
stro e Signor nostro Gesù, la Santa Chiesa Itoniana. iNè al- 
liimenti esser [wtrebbfj per tutti gli altri Calloiiei fedeli di 
qualunque grado e condizione , e massime per 1’ Episcopato , 
e pel Santo Sacerdozio di esso mistico corpo dell’ Uomo-Dio, 
nello apprendere le angustie le amarezze i travagli che subi- 
sce e solfre il successore di Pietrq; giacché non prevengono 
alle parti, od alle membra, grinllus,si prosperi, o avversi 
che siano , se non principalmente dal Cajio , ove risiede 1’ ele- 
mento vitale; ed è perciò che se (jiiesto è oppresso e addo- 
lorato, comballuto e contristato, non può la tristezza ed il 
dolore dalle mene causalo e dagli attentali di uomini tristi e 
perduti non dilTondersi acerbamente ancora per tutte quante 
le membra, quali noi già siamo per elTelto della Divina Mi- 
sericordia. 

E come no? Voi pure Fratelli e Figli benedetti nel Si- 
gnore, ormai conoscete, chi più chi meno, siccome presu- 
miamo, quanto da' maligni seguaci di Lucifero si nmchina 
in quest' epoca tremenda contro la Santa Sede dell' .\postolo 
l’escatorc sul Vaticano fermala ed eretta da Dio. Oh tempi ! 
oh costumi t oli quante irragionevoli ed iraconde inornioiazioni ! 
E per q;ial ragione infatti l'renion le genti malcoiilcnle , e per 
quali motivi fra talune nazioni si creano utopie e si foggiano 
vani disegni? Parrebbe che si fosser levati su taluni Ile delia 
terra, ed i Principi ed i Governanti di alcuni popoli si fos- 
sero insieme collegati contro il Signore , c contro ii suo Cri- 
sto; dappoicliò se la prendono contro il suo Vicario in terra. 
Non è egli vero? Già si vorrebbe clic la Sanla Sede venisse 
spogliata da quel dominio temporale clie da molli secoli in 
qua ha legiltimamenle posseduto, e clie in origine oUenne, 
e poscia man mano accrebbe per spontanea donazione de’ Prin- 
cipi , e per libera dedizione degli stessi popoli veramente cri- 
stiani e divo'ii ! Si pretendercbl>e die il Capo eccelso di luUo 
l’Orbe Cattolico abdicasse alle Provincie, o legazioni del suo 
reame civile , che Iddio negl’ imi€rvri;labili disegni di sua 
Provvidenza stabiliva cotiie necessario mezzo per la migliore 
difesa, e più facile e rapida propagazione della fede per lutto 
r universo! Si ccrclierebbe che il Supremo Pastore del Gregge 
di Gesù Cristo deponessc quella guarenligia d’ indipendenza 
ehc in verità è di essenza all’ imparziale regime del Catloli- 
oiwno , il quale ji estende dal fiume che rallegra la Cillà centro 
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del Callolicismo , in sino ai termini dell' Orbe, e da mare a 
mare si dilata ui quattro venti ; e che (luindi la sua autorità 
venutogli non dalla terra, ma dal Cielo, venisse resa incerto 
qual modo soggetta, c diremmo, serva dell’altrui potere 
umano ! ^ 

Si tende insomma con tutta oltranza a far priva la Pie- 
tra, sulla quale sta edificata la Chiesa, di tutto il suo patri- 
monio per menzognieri , anzi calunniosi pretesti, per erronei 
falsi ed assurdi motivi ; con consigli capziosi ed insani argo- 
menti ; con adulazioni e finzioni da ipocriti ; con principi empi 
ed insussistenti, e con mezzi violenti ed iniqui . .. Ecco perchè 
si esagerano sempre i piccoli errori ed i pochi difetti inevi- 
tabili del temporale Pontificio governo, ma che in verità 
scompariscono al bello è giusto paragone coi grandi privi- 
legi, e coi molti benefici che godono quei popoli fortu- 
nali degli stali della Chiesa. Ecco perchè gratuitamente si 
asserisce, impudentemente si spaccia e si sostiene impune- 
mente che il governo temporale del Papa-Re ridonda di di-, 
sordini imputabili a colpa dell’ Imperante, ed all’ inabilità 
degl’ Impiegati che suole adibire nel maneggiarne e dirigerne 
le redini. Ecco perchè si è pubblicalo per le stampe che il 
dominio temporale del Papa-Re, benché fondato ( al dire con- 
traddittorio ed ipocrite degli stessi empi autori d’ iiitamanli 
libelli ) sulla ferma base e più legittima del dritto, quantun- 
que il più aulico e meglio guarentito da solenni tratlali Eu- 
ropei , e perciò il più venerabile fra tulli , non ostante che 
venga siifiragato dalla Rivelazione scritta e dalla tradizione re- 
ligiosa ed umana, difeso dalla morale Evangelica e dalla Ca- 
nonica disciplina , è nulladimcno impossibile a durare , come 
quello che è inconciliabile coll’ odierno, non sappiam quale, 
malinteso risorgimento della umanità oppressa, col moderna 
pernicioso incivilimento dei popoli acciìili, coll’ attuale entu- 
siasmo della gioventù crescente , col futuro progresso della in- 
telligenza ed attività virile e del benessere della specie umana , 
col quotidiano slancio dogli spirili farli, de' liberi pcnsalori, 
e. de’ saggi e fermi conoscitori e protettori de’ tanti drilli del- 
l' uomo e della sovranità popolare, nonché col conosciuto e ben 
sperimentato ejenio de’ sedicenti filantropi, patrioli, naziona- 
listi, il quale in ultima analisi non sì riduce clic ad uu pretto 
individualismo avaro superbo, ambizioso. Monslrum horrendum 
ingens, cui lumen ademplum! ! ! 

Ma viva Iddio! e diciamolo pure ad onor del vero, che 
altro scopo di questo strano e furbo procedere e cospirare si 
è quello di scuotere, se fia pur possibile, e rovesciare del 
lutto il reggimento non pure civile; ma eziandio ecclcsiaslico 
del Sovrano Pontefice, che vale tanto di puntello alla Jegitti- 
milà di altri governi laicali cosliluili nelle nazioni sotto qualuu-. 
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quc siasi forma; di sotti arsi per sempre al giogo soave di Cristo, 
ed al peso lieve della sua Chiesa Una Santa Cattolica ed Apo- 
stolica ; di schivare la credenza umile e salutare de’ dogmi di 
• fede, e la osservanza per loro importuna, benché purissima, 
de’ precetti morali ; di sconoscere essi stessi , e fare ad altri 
perdere ogni idea di equità e di giustizia , ogni sentimento di 
onestà., ogni ombra di religione, ogni semenza di virtù; di 
cancellare ogni reliquia di naturale bontà , ed ogni traccia di 
buona educazione; di spegnere ogni raggio luminoso di vera 
e soda ragionevolezza , e di smorzare ogni scintilla di vera- 
mente utili e generosi affetti. 

Ed oh quante c quali altre nascerebbero da questo stato 
tristissimo irreparabili inabissanti conseguenze! Si vedrebba 
rollo il freno delle leggi tulle, infranti i legami di lutti i 
dritti, sbrigliate le jwssioni per ogni verso, come le acque 
torbide e limacciose di gonfio e straripante torrente , rolli gli 
argini e le sponde, superate le dighe e gli ostacoli divini ed 
umani, e dominerebbe l’arbitrio tirannico per ogni dove, e 
per tutto regnerebbe a dispotismo la forza Oblicsiana. E al- 
lora la miscredennza , l’ indifferentismo, il sincretismo, rego- 
lerebbero a loro modo le coscienze; ed il protcilormc liber- 
tinaggio di lilosofare e dogmatizzare, contaminando piucchù 
non sono le scienze, le lettere e tulle le arti, giungerebbe, 
che tolga Iddio , a vedere adottata da ogni uomo l’ antica loro 
massima della più infernale logica, di pensare cioè, di giu- 
dicare e parlare, di scrivere e ragionare, di agire e cospi- 
rare maisempre da male in peggio! Libere iMlosophalor ! nul- 
lius phrwnum rceipilu! Che vi pare di questo canone logico? 
dove quindi si andrebbe più oltre a parare, se i settari di 
Satanasso, sempre antichi e srimpre nuovi, di qualunque tinta 
giungessero per somma inconcepibile sventura del genere umano 
ad ottenere per poco, da forsennati illusori, il terribile e pur 
troppo Iciìiibile iulenlo? ! 

Ah!, dilellissirai , sappiamcclo per nostra salutare cau- 
tela che il Demonio coll’ opera di cotali suoi seguaci ha pur 
sempre, come adesso, rivolte l’empie sue mire al consegui- 
mento del suddetto moltiplice rovinoso scopo. Stiamocene a- 
dunque prevenuti a scanso d’ illusioni ; dappoiché un l’rincipe 
eterodosso ancora ausu leinerario ) liberamente scriveva nel 
suo tempo ai suoi s;ilellili che, togliendosi al Papato il do- 
minio temporale, ogni nazione potrebbe costituirsi con faciltà 
una comoda religione e tutta propria , non altrimenti che ogni 
nazione usa un linguaggio tutto particolare. Egli è pur vero però 
che a comune conforto de’ buoni Cristiani tali insidiose manovre 
dell’ inferno riuscirono , la Dio mercè , maisempre a vuoto , 
ad onta di tuli’ i suoi sforzi , e la tela siffattamente ordita e 
tramala veniva lacerala dal sollio Oimipolente dello Spirilo del 
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Signore ; lict hè quei tessuti di regnoìo dilcguaronsi , e «par- 
Tero tutte le imprese strategiche die mÌR>iccia\ano ruiria e 
iterminio al regno di Dio in terra , al pari della nebbia . e 
come il lampo della folgore a traverso le nubi, il quale dal- 
l’ uno all’ altro istante dalla vista dell’ attonito e trepidante 
spettatore interamente s^anisce. Infallantemente si sa die la 
nave di Pietro in mezzo ai tempestoso oceano di avversità 
può bensì essere investita ed agitata da’ llutti, malmenata e 
bersagliata dalla violenza di contrari venti, ma non giù scon- 
nessa e distrutta dagli urti su gli scogli , non giù sommersi 
ed ingoiata da’ sollevati spumanti marosi, non giù; ma in- 
vece hanno sempre incontrato il meritalo naufragio i navigli 
avversari, osteggiando e cozzando con essa. Cosi pure conlì- 
diamo in Dio che il fortunale presente di questo burrascoso 
pelago fari bonaeda , e tornerà per la navicella Cristiana là 
soda ferma e stabile tranquillità desiata. 

Si, noi lo possiamo, dobbiamo e vogliamo sperare, ap- 
punto perchè P esperienza continuata de’ tempi passati ce ne 
convince e persuade; e per accennare od epoche a noi più 
vicine , è oiiportuno volgere la memoria al Sovrano e magna- 
nima Ponlciicc Pio Papa VI. Questi in tempi ancora assai 
calamitosi, obbligalo dalla forza nemica di ogni buun drillo, 
fu indotto in 'folcntino a dare, suo malgrado, la rinuncia 
delle Ponlilide Legazioni; anzi ben rainmeulia:no die pare 
sotto il Pontificato del grande Sac-ccssare di Lui Pio VII. , 
Papa egualmente che il primo martire del suo Apostolico do- 
vere, in onta a tutta la forza del dritto, tulle le Provincie 
della Chiesa vennero occupate ed usurpate; e Roma, l'im- 
mortale Città, quella che sopra le altre del mondo gluriosa- 
mentc si estolle, c che dell' immensa vera grandezza, onde va 
degnamente superba , è debitrice ai Vicari di Gesù Cristo , 
videsi per alquanti anni priva del proprio Sovrano , dell'aniato 
cd amante Padre e Pastore universale. 3Ia con mia'aliegivzia 
per allora inaspettata c (piasi insperata deposc il tetro am- 
manto c lugubre, di die era stata coverta per mano straniera, 
c rivide giuliva, e lieta accolse nuovamente tra le sue mura 
il prdodalo Pontetice e Re, che pure fu vittima del drillo 
della forza. 

Calmassi adunque allora la furiosa tempesta che agitava 
la Chiesa di Gesù Cristo, e (’essò ad un tratto il furore del- 
l’Oste, al cui cospetto tremava l’universo, chò distese Gesù 
Cristo dal Cielo le sue mani alle sconvolte onde delle maree 
politiche, e comandò ai venti del mondo superbo e degli am- 
biziosi di lui seguaci , c questi e quelle obbedienti ai cenni 
cd alla voce del Signore ben presto placatisi , l itornò in seno 
ai popoli fedeli la cotanta sospirala pace, la tranquillità santa 
deli' ordine sociale c religioso. 
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Ms Cristo fti jeri ed osgi , ed Ef,'li stesso sari per tulli 
ì secoli futuri ; ond’ è che per nulla dobbiamo temere che lion 
iitia con noi e per noi , per sostenerci nelle ilidlcoltà presenti 
contro i rape;iri le men/.o^me, i solismi e le caitnmie, lo strazio 
c lo Si empio, le macliinaziotii e le violenze coiiftccnale ad arte 
«vvcrso la Chiesa, e il suo Cai>o Venerando; per animare colla 
virtù di sua grazia lo zelo «li chinncpie ràccliiudc in petto un 
animo veramontc cristiano , ed uno spirilo sehieltanicnte fedele 
Conilo tulli gli abusi che i sellarl si dicenti rigeneratori del 
mondo fanno delhi buona fede del popolo basso, della impis- 
rizia della inolliliuliue della disse media, della inesperlczza 
della gioventù, della poca iivxedntczzii delle donne, e della 
dalfbeiiiiggiiic di lulli qnacti i semi. bei; per dirctuleie in som- 
ma anche con mezzi umani, di cui ci vien dato disporre, la 
verità e la giustizia una colla libertà vera contro il libertinaggio 
che fa strage delle anime, le ingiurie, che recano pregiudizio 
ad ogni giure, la ignoranza e' l’ errore che conducono c gil- 
tniio nel precipizio ogni residuo di bene. Or dunque, se Uio 
è con noi, chi polrà reggere contro di noi ? Se Iddio governa 
la Chiesa, benché invisibilmonlc, quando anche ci si accalcas- 
sero d’ ogni intorno le ombre di morte, siccome essa non ne 
teme alun disastro, cesi nepptir noi paventar dobbiamo alcun 
serio male; coita condizione iterò di essere allaccuti a Dio, 
uniti a Cristo Gesii , sottoposti al Vicario suo nella sua Casa, 
di' è la santa Chiesa. Dica perciò ad imilazione di Uavidde il 
Sumiao roiilelice , e con Lui ciascun Cattolico vero — il Siynnr* 
è ìììia luci-, e mia, fuluti-: clu ho io da temerei' il Siijnore di- 
fende la mia vita: chi potrà farmi Ireniarc ? l'.ìiv. più'? (Jiumdo 
anche io amò contro di me degli eserciti arenmpati, il mio 
fuore non tremerà. E guando si lerra a battaglia contro di 
me, in <iueslo appunto io porrò mia speranza (salmo 'ili). 

Or si faccia pur guerra al Papa per ispossessarlo di quel 
dominio temporale acquistalo senza violenza, senza sangue, 
senza iniquità; gli si neghino pure i drilli di Sovranità tem- 
porale fondali sopra ti* ili i più giusti che mai , c posscnluti 
per dodici secoli in circa ; si aiiducano pure le accuse più e^a- 
gerato e neiiuitose di una cuadizioiie misera e deplorabile dello 
Stato Ponlilicio, e gratuitamente poi atlribuila al mal governo 
del Papa, e n m a quegli stessi, dio 1' h.imiti già procurala, 
e sventuratamente la l'anno sempre pin pesante, pi'r indi anche 
fai amento farne rispousabito il Papa Sovrano. Il Sommo Pon- 
le.'ice rimetto la sua caus.i a Dia, c Dio giudicherà i suoi 
nemiti. Si raotla pure innanzi il principio che il Papa non 
ha bi-ogno do’ suoi Sovrani possedimenti , e che anzi se ne 
trova impaccialo, e clic nello sue mani il governo temporale 
k stazionario c retrivo; diè il Papa Sovrano non s’ intimidisce 
per queste scioedfezze; ma che però, essendo sovvertitrici e 
tendeali a sconoscere ogni principio di Icgiltiiua pruprieUi, 
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meritano e possono essere maledette da ognuno die lia un fio- 
rellino di senno, li bisogno non deve meglio conoscersi , se non 
da chi si rattrova in esso: nessun altro può meglio giudicare, 
se un esercizio di un dritto proprio gli sia d’ impaccio, se non 
chi lo ha e lo esercita con tanti altri anche di diversa natura: 
nessuno può accusare il Papato di non corrispondere e di essere 
d’ inciampo allo sviluppamento del vero, del buono e del bello; 
chè simili accuse non reggono in faccia al fatto. La storia che 
è la maestra della vita, ne insegna che dai Papato parti la prima 
scintilla del vero , sgombrata dalle caligini di un caos di errori 
e d' ignoranze; chè il Papato è stato ed è il maestro del buono 
reale, e della perfezione morale depurala dalle ombre letali 
delle passioni che avevano i Filosofi di tutte le sette e di ogni 
sistema ; chè il Papato è stato ed è l’ istitutore di tanti bene- 
ticl in tutto il mondo, che fanno men grama 1’ umanità sulla 
terra, e la indirizzano finalmente al Cielo. Il Papato è quella 
nube prodigiosa che seppe e sa tuttavia col suo inaffiamento 
rugiadoso, ai dir d’ Isaia, far germogliare dal più inaridito 
e più incolto campo le radici della vera civiltà , farne molti- 
plicare le piante da propagarsi per tutti i popoli, farle fiorire 
e fruttificare a maraviglia. 11 Papato è quel parelio del Divin 
sole che irradiò sempre ed irradia la terra tutta , che accese 
ed accende del suo lume tanto altre faci chiarissime della scienza 
Divina ed umana, che, come sempre, spinge l’ umanità verso 
il suo benessere e va trasformando sempre in civili le più bar- 
bare nazioni proteggendo la debolezza contro la forza , il ca- 
priccio, il dispotismo, l’oppressione e la tirannia. 11 Papato 
è 1' emporio di ogni grandezza vera , il centro di ogni magni- 
ficenza reale , il moderatore di ogni legislazione santa ed equa , 
r anima e la vita dell’ uman genere, il faro di salvezza per 
tutti i mortali che navigano per questo mare di lagrime e di 
miserie. Ecco quale e quanto è il Papato, contro cui si av- 
ventano dardi avvelenati! questo è il Papato che si cerca di 
avvilire , di manomettere , e se tìa possibile annientare e di- 
struggere! Dilatti distruggere ed annientare il Papa-Ke rioir 
è un quasi distruggere , o un tentare almeno di annientare il 
Papa Pontefice? La Sovranità temporale è una guarentigia della 
libertà ed indipendenza della spirituale, come abbiamo accen- 
nalo e diremo ancora altrove , ed anzi una guarentigia solenne 
della libertà ed indipendenza di tutto il Ministero Sacerdotale 
e di tulle le cattoliche coscienze; poiché la indi|)endenza del 
Motore primo ed universale, del Capo eminente della Cattolica 
Chiesa, del Vicario stesso di Gesù Cristo influisce sull’ intero 
corpo sociale cattolico, il quale risplende tutto de’ suoi chia- 
rori ; e s’ informa delle sue prerogative. Egli difalti il Pon- 
tefice non è solo destinato a definire la morale ed i dommi ; 
ma a procurarne la pratica applicazione nella famiglia Catto- 
lica ; Egli è Giudice supremo , cui questa ricorre ; Egli è in- 
terpelre della legge, cui questa è necessitato pel suo svilup- 
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paniento a far (lapo; Kgii è regolo delle cosneme ne' tìubbi, 
Vindice della Ecclesiastica giurisdizione nel bisogno, Capo della 
Cliiesaslica gerarchia , Pastore e Padre universale. E l' am- 
piezza e r esercizio di tanto potere non richiede forse nel Opo 
della Chiesa una immensa libertà di azione'? non dimostra forse 
che il Papa debbe essere positivamente Sovrano? 

Ma la civiltà moderna, i lumi del seeolo, il rispr'llo per 
la Peligione di Gesù Cristo sapranno guarentire ovunque la su- 
prema indipendenza del Ponletice? ! ! Si; come si sta guaren- 
teixlo la indipendenza dell' Episcopato e la loro particolare auto- 
uoniia !... 

I 

Ah! Fratelli e Figli dilettissimi in Gesù Cristo, temete 
ed altamente temete che non vi abbiano ad attossicare le pre- 
varicanti massime del tempo! Serpeggiano, diceva un giorno ad 
Ezc*chiello il Signore, e cos'i a voi diciamo adesso, o Fratelli, 
serpeggiano tra voi alcune volpi astute, che a lor capriccio 
tentano di riformare i costumi del popolo. Quasi vulpes se- 
'' quunlur spirilum suum ; no , o Ezechiello diceva il Signore , 
non puoi indugiar molto a ravvisarle. Inliorano il sentiero di 
salute e promettono pace, dicenles, pax; talché il mio popolo 
mentre eleva il muro dell’ empietà con le pietre de' suoi pravi 
costumi , i novelli rigeneratori del mondo con le pestifere loro 
dottrine lo van lisciando al di fuora : Pupulm mdilimt parie- 
tem: mi autem liniuni eum luto. Ah ! , dilettissimi Figli , non 
vi fate illudere da costoro; e voi. Fratelli, che per la divina 
Provvidenza siete preposti al reggimento di un detei minalo 
numero di ànime, siate sobri e vigilanti sulla Cittadella di 
Solima , allontanate questi mestatori di popoli dal vostro greg- 
ge , temete che l’ incendio si appigli ai casolari de’ vostri fi- 
gliuoli. E voi, anime dell’età giovanile predilette da Dio, evi- 
tate il contagio degli empi, schivate le massime de’ perfidi, 
fuggite vi diciamo collo stesso Rousseau nel suo Emilio. » Fug- 
M gite coloro che seminano nel cuor dell’ uomo perniciose dot- 
» trine , e ’l cui scetticismo apparente è cento volte più af- 
» fermativo e dominalivo del tuono decisivo de’ loro avver- 
» sari, con 1’ arrogante pretesto ch’eglino solo sono illumi- 
» nati, sinceri e di buona fede cercano imperiosamente di 
» sommetlerci alle assolute loro decisioni ed agTInintelligibili 
» sistemi che nella loro immaginazione si han fabbricati. » 
Arrendiamoci, o Fratelli e Figliuoli, alle insinuazioni almeno 
di un uomo non sospetto agl’ increduli ; uniamoci strettamente 
alla Croce, gloriamoci di esserci assisi all’ombra di questo 
albero di vita eterna, e Dio dall’ alto del Cielo ci aiuterà 
senza dubbio. Egli rinverdisca la nostra aridità ; Ecce lignum 
aridum I Egli ripurghi 1’ oro dalle piccole o grandi ruggini 
che la malevoglienza ha saputo spargere su tutte le cose : Ob- 
scuratum est aurum, mutatus est color oplimus.. Egli ritorni 
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al loro porto le disperse pietre del Santuario, Di»persi timi 
lapidei ianctuarii, e prima clic iiif?rossi la tcmpcsUi, c prima 
che la bufera minacci di sommergere il mondo, ogni pietra 
dell’ edificio si attacchi alla salda colonna dell' Kpi.copalo Cat- 
tolico, che sorge maestosa sulla incrollahile base del Vaticano. 
Si, fruirei taneti, vi diciamo coll’ .Vposlolo, vocalùmis coeUslii 
parlicipes, considerate Apostolum et Pontificem confo sionis no- 
stra Jesum. .. .hrHcipei cnim Chrisli e/fccti iumus, si tamen 
initium substanlia ejtu vsque ad finein firmwn retineaitK{ Ad 
flabr: III. I. 14. ) 

Ma il Papato coll’ Episcopato sarà veramente incrollabile? 
Sarà inconcussa sulla pietra di Cristo la Sede di Pietro? K 
questa pietra della Chiesa veramente non vacillerà ? Eh ! che 
la Chiesa veniva figurata nell’ arca di Noè , la quale dalle ac- 
que ridondanti del diluvio universale fu elevata sopra gli stessi 
più alti, più forti e gonfii , e più spumosi cavalloni . per cui 
non può giammai patire naufragio, giusta le Divine promesse, 
che equivalgono alle leggi immutabili della natura. Anzi sic- 
come fuori della Chiesa non vi ha salute, cosi starà essa perpe- 
tuamente ferma e sicura in mezzo alle persecuzioni ed ai trava- 
gli, procederà nella sua via sempre galleggiando senza tema 
di lesioni e di avarie fra le ondate più brusche ; ed ‘è perciò 
più facile avvenire che si estingua il sole, che non è la futura 
scomparsa della Chiesa a vista ed all’ incontro de’ più grandi 
pericoli, ai quali va del continuo esposta; perchè in contrario 
non potrebbe accogliere in seno a sicuro salvamento i viatori 
bersagliati e spinti alla finale perdizione, che è lo scopo per 
cui fu da Dio fondata in eterno. Eh ! che il suo Capitano (iesii 
pare talora che dormisse , e 1' abbandonasse in balia delle furie 
dell’ abisso; ma Egli veglia col cuore, e se lo fa, come attual- 
mente , vuole piuttosto con questo che ci destassimo noi dal 
sonno morboso e letargico de’ vizi nostri, e vigilanti ricor- 
ressimo a Lui, non già con preghiere sterili e con dub- 
biezze deir esito; ma pieni di ogni fiducia meritoria in Lui 
che non mai sarà per lasciarla a discrezione delle bufere fu- 
ribonde figlie degli austri sollevali e degli scatenali a<iuilorif. 
Eh! che tale fede vera c viva, tale nostra fiducia nel vinci- 
tore Leone di Giuda , ha tanta efficacia che ben può dirsi mezzo 
e fine , arma 6' vittoria , combatliincnlo e trionfo insieme della 
Chiesa contro il reo mondo: Hac est vicloria qua vincil mun- 
dum, fida nostra ( S. Giov: 5. 4. ). Tanto è vero ciò, che 
a buon dritto la si noma ed invoca Religione ai trionfi av- 
vezza ! 

Confidiamo dunque, dilettissimi, in Colui che, avendo 
scacciato dall’ Empireo il fellone Lucifero con tutti gli Angeli 
suoi a Dio rubclli, venne nel mondo, ove cotesto nemico si 
era trincerato con le sue legioni infernali ed aveva già cou- 
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lAtì'.iBr.ta e corrnttn ogni carne < rerela come urta «ola massa 
dannala, e di già rittorioso una volta lassù^usciva nuovamente 
in caiTiim per vincere ancora: Exivit rincens, ut vinceret 
( Apoc. fi. 2. ) . L per fermo Egli vinse il mondo alleato del 
demonio superbo una con la carnale concupiscenza e con quan^ 
f altro òvvi di reo che, se angustia alquanto e tormenta per 
poco, ciò è solo a tempo; ed Egli stesso perciò 1' Emmanuele 
ne prende motivo di prevenircene e d’ invitarci a confidare 
in Lui: Queggm sarete angustiali, Ei dice; ina abbiate fidanza; 
giacché in ho vinto il inondo: Confidile: Ego vici mundum 
( S. Giov. IG. 33. ) . Anzi Egli disse dippiù nella persona di 
Pietro: Simone, disse, Sinione, ecco che Satana va in cerca 
di voi per vagliarvi come si fa del grano; ma Io ho pregalo 
per le, afide la tua fede non venga meno; e tu quando a 
quando conferma in essa t tuoi fratelli. 

Confidiamo pure in Colui, clic Agnello di Dio ucciso in 
figura sin dalla origine del mondo, poscia nella pienezza del 
tempo voile difaUo assumere la nostra carne mortale, la no- 
stra forma servile c la nostra condizione umile ed inferma ; 
ondo addossarsi lo nostre paccata, soggiacere a tutte pene a 
noi dovute e subire In stessa morte di croce infame, c cosi 
uccidere la nostra morte, alleviare la durezza delle nostre 
passioni e distruggere, per quanto era in Lui, la superbia e 
la concupiscenza, in clic consiste ogni colpa per 1' umanità , 
ogni miseria, onde va riboccante questo abisso di mali che 
è il mondo. Omne, qnod in mundo est, concupiscenlia carnis 
est, conaipiicenlia ocutorum, et suprihia vilae. Ed è ciò tutto 
retaggio venefico e letale dal primiero Adamo avuto, reliquia 
del peccalo di origine c dei suoi efiolli funesti , e di una 
scliiavitù vera c pur troppo reale, a rivendicar la quale l' in- 
finito numero degli stolti mondani maisempre, al par di oggi, 
tenacemente afiacciarouo pretensioni con istrano scalpore, a- 
vanznrono querele come di lesa umanità , recianiaroiio strepi- 
tosamente sognati drilli assoluti, negarono doveri certi, sco- 
nobbero possessi e domini sicuri , abolirono consuetudini ed 
i:si legittimamente prescritti, infransero sante costituzioni e 
veramente utili, come onestissime cd eque, per lutto amme- 
dernare, secondo i principi assurdi e le sofistiche argomenta- 
zioni di una falsa libertà c di una chimerica eguaglianza, che 
sono per sò inconciliabili ed inattuabili, comunque adoperas- 
sero ogni artificio e lutti gli sforzi all'uopo rovinoso i comu- 
nisti, i socialisti c lutti, quanti pur sono, i novatori radicali 
perversi ed ostinali nei loro consigli e dise.gni: Cogilaveiunt 
eotisilia, quw non pnluirunl stabilire. ( Sul. 20. 12. ) 

Confidiamo s'i in Colui che è il secondo Adamo Bipara- 
'ratore di tanti daiini. A pportitore di vera pace e tranquillità. 
Auto: e di grazia e libertà reale, Donatore <H felicità possi- 
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1jì!c «Il terra e di pci'polua i-enliliìdinr in Cielo: ron- 

lidiaino in Colui che reputava sue delizie il coabitare coi lì- 
pliuoli desìi uomini, e volle con noi rimanersene in sino alla 
consumazione del secolo: confidiamo in Colui che perciò pose 
se stesso come unico sommo invisibile fondamento, oltre del 
quale ninn altro può esserlo, e come pietra angolare immo- 
bile ed inconcussa della nostra Chiesa perpetuamente duratura; 
perciocché su di Lui poggiar doveva la pietra visibile, cioè 
Pietro ed ogni altro Apostolico fondamento dell’ eccelso edi- 
ficio cristiano eminentemente sociale ed universale, mediante 
il forte cemento di quella fede viva che è sostanza della nostra 
S|)cme ferma, argomento certo e sicuro delle cose che non 
appariscono ed anzi sfuggono ai sensi, virtù insomma che o- 
pera per la forza della Carità tutt’ i portenti. Una tale fidu- 
cia fece tanti eroi ed atleti del Cristianesimo beati e santi 
gloriosissimi; una tale fiducia vinse tante guerre contro il de-^ 
monio infernale, e riportò in tante battaglie del Signore vit- 
torie e trionfi, e condusse appo lo stendardo della Croce co- 
tanti trofei non perituri; ed una tale fiducia in Gesù Cristo. 
Duca degli eletti. Capitano dei predestinati. Giudice supremo 
dei vivi e dei morti, il quale in mezzo ai più fieri combat- 
timenti coi ribelli Eretici e Scismatici, agli scontri più acca- 
niti con le ril^plde sediziose c tenebrose sette di viperina ge- 
nìa, agl' intentati rovesci di ogni ordine naturale e sopranna- 
turale per parte delle imperdonabili tanto, quanto indomabili 
rivoluzioni, sempre fece salva la Sposa sua e Madre nostra, 
la Chiesa con la Santa Sede del Successore di Pietro; una 
tale fiducia da ora in poi verrà pure coronata di un esito 
brillante e avventuroso e prosperoso a prò del doppio Trono, 
della Tiara Pontificale e del Reale Diadema, del Pastorale e 
dello Scettro, dell’inamovibile più che incrollabile Triregno 
del Papa veramente Pio, che attualmente regna, e sapiente- 
mente govenia la Chiesa e gli Stati della medesima, che per 
provvidenziale superna economia vanno sottomessi al temporale 
(li Lui inalienabile ed imprescrittibile sacro ed altissimo do- 
niiifio. 

0 carissimi, confidiamo, che la vittoria sarà nostra. E 
qual maraviglia che la nostra fede e fiducia nel Signore vince 
il mondo’ Piuttosto ci dovrebbe arrecare afiliggente stupore, 
se fosse il contrario, sapendo noi benissimo dalle Sacre pagi- 
ne, e precipuamente dal Discepolo più diletto di Cristo Gesii, 
che vince sempre colui che crede e fida nelle divine promesse, 
colui che confessa ed ama f Uomo-Dio una col Padre e collo 
Spirito Santo, colui che, amandolo in ispirilo e verità, ama 
eziandio in Lui e per Lui al pari di se stesso il suo simile, 
seii7,a eccezione di sorta, colui che con questo si da a dive- 
dere essere nato di Dio. >appiamo inoltre che Iddio è Carila 
essenziale ; onde chi ha credenza e sta in fidanza e rimane in 
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cnrilà ei vive, sl.i fermo e rimane in Dio e Dio rimane in 
lui. E perchè dunque temere, o aiuhc dubitare di vincere 
■clic occasioni un mondo che non è da Dio, che passa e fi- 
nisce? Il timore non istà mai colla carità, se non fosse il ti- 
more di Dio ; ma la carità perfetta manda via un timore so- 
cio della debolezza e figlio della viltà ; e chi teme siffattamente 
ei non è perfetto nella carità, la quale appunto consiste nel 
credere c sperare nel Signore, c nello amare Dio sopra tutte 
le cose ed il prossimo come se stesso, dai quali due precetti 
dipende tutta la Legge e tuli' i Profeti , siccome tutto il si- 
stema religioso consiste nell' adorare Iddio in ispirilo e verità. 

O carissimi, deb ! nessuno vi possa sedurre nel mondo, 
e non vi stupite se il mondo poi vi abbia in odio : non vi 
traggano le lusinghe, non vi perdano le illusioni e non vi 
confondano colf odierno loro bagliore le novità dei maligni : 
non vogliate prestare facile ascolto ad ogni spirito, senza pri- 
ma osservare se viene da Dio; perché affatto non sono da 
Dio, ma si bene dal demonio, cotesti uomini spiritosi ed ama- 
tori di vane innovazioni, di reali e vere ribalderie, di abo- 
minevoli alti e nequitosi sotto i nomi speciosi di progresso 
ed incivilimento, e con bugiardi paroioni di benessere di pro- 
sperità e di pace: non aprite gli orecchi alle insinuazioni di 
costoro che dai circoli e dai comitali le mandano con tutta 
scaltrezza in giro: Quorum sermo, ul cancer serpit, i quali 
sono Profeti del Dio del secolo, che han preveduto e predetto 
cose false e stolte, e si hanno arrogato una strana ed empia 
missione pel mondo qnai demoni meridiani, cd hanno assunto 
a sè f impresa di dividere il Cristo creando scisma nel mi- 
stico corpo di Lui, e spogliando del dominio temporale la 
Santa Sede Romana. Eglino sono ormai nel mondo, parlano 
sempre e da per lutto di cose mondane, ed il mondo gli ascolta. 
Ma qualunque spirito che divida Cristo, non è da Dio: egli 
è un Anticristo, il quale avete udito che viene, cd è già fin 
d’ adesso nel mondo. Noi però siamo di Dio per grazia sua, 
onde chi conosce Dio ascolta Noi, c chi non è da Dio non 
ri ascolta. Ma guai a chi non ascolta Noi, che non altro par- 
liamo se non la parola di salvezza, se non il Verbo stesso del 
Signore, il quale a differenza di tutt’ altro che passa c finisce, 
non terminerà mai e sarà in eterno. Oii non ci ascolta dun- 
que non potrà rintracciare la via, nò conoscer la verità, nep- 
pure assicurare la vita; ma invece sbaglierà il cammino, an- 
drà errando fra le tenebre dappresso ai fatui fuochi, ed an- 
drà mai sempre incontro a morte; perchè non ha seco il Cri- 
sto che disse: Io sono la Via la Verità e la Vita. Ego sum 
Via, Yeriias, et Vita. ( S. Giov. ) . 

0 carissimi miei , non ve la fate mai con costoro che 
non sono dalla parte di Cristo, non gli ascoltate mai, non li 
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giisrdnle , non li seonadatf. E die n;ai cttì di comune Ira 
Cristo cd il demonio? Quale convenionra passa tra la verità 
e r errore? Qual socievolezza tra coloro clic vanno ]ier la via 
retta della vita , e quei die camminano por le v ic liiliridie 
c tortuose delia perdizione? Gnanlatevi piuttosto da essi, co- 
munque si camuirassero da buoni Aliceli : rinnn/.iatc ai loro 
ammacsiramonli che so;:linn dare con melate voci, con dolci 
accenti, con parole c pro])osizioni ingannevoli, con racconti 
e novelle favolose, con argomenti che menano gl' incanti , loro 
malgrado, per sentieri sdruccioli e tenebrosi c gli sbalzano 
sempre più lontani dal retto: ricusale le loro promesse, ri- 
provate i loro progetti, guastate i loro piani fatti sopra di 
voi, rompete i loro vincoli compromettenti rischiosi, rigettate 
con saggio e nobile contegno il loro giogo veramente gravoso 
cd abboniincvole. Udite noi, che lai nostri detti, nostri pro- 
priamente non sono, ma dello Spirito Santo: Dirumpnmus 
vincula conivi , ri projiciamm a nobi.i jv'juin ipsorum. Colui 
che risiede nei Cieli si burlerà di costoro c gli schernirà , 
farà sentire a loro la voce della sua indegnazinrie, c gli atter- 
rirà nel suo furore: Qui habitat in cmlis irridebil cos, et Dn- 
mimis subsaiìabil eos. Tnm lotpirlttr od eo$ in ira sua, ri in 
furore suo cnnturbabil ens. Oh ! se almeno per tempo utile, 
e adesso mettessero giudizio gli stolli , imparassi-ro gl' igno- 
ranti, si ravvedessero i deliiiquenU tulli . ilei quali facciamo 
parolai Oli! se volessero servire a Dio nel timore ed esultare 
in Lui con tremore! Oli! se si ilecides-ero alla per (ine di 
dare a Dio ciò di' è di Dio, ed a Cesare ciò eh' è di Cesare, 
giusta, il precetto di Cristo, ed anche secondo 1' Apostolo, di 
rendere a chi si conviene, oti a chi di dritto, prestazioni e 
riverenza, onorifieciize c soggeltamenlo coseienzoso ! Cui vrrli- 
(jal, verliqnl: cui tribulwn, iribulnm: mi hnnnrrm, honorem: 
cui tinuirrm, tiniorcm! Voi però imparate, ahbraeeialc la buo- 
na dottrina ad evitare lo sinarrinieiilo e la perdizione perpe- 
tua, e confidale nel Signore, sicromo vi abbiamo insinùato 
sinora: poiché quando subitamente l’ira di Lui divamperà: 
Ixati tulli coloro che in Lui solo si confidano. Ella è cosa 
buona confidare nel Signore più che nell’ uomo, c negli stessi 
Principi della terra: ìimnm est confidire in Domino, quam 
confidere in homine: honum est sperare in Domino, quam 
sperare in prineipdms. Itealo adunque beato 1’ uomo, che non 
va dietro ai consigli degli empi, e non si ferma nella via dei 
peccatori, né si pone a sedere a scranna per far da Maestro 
e seminatore di perversità , di corrotte e prave dottrine , c 
di pestilenziali scienze ; ma invece trova 1’ unico suo diletto 
nella Legge del Signore, cui giorno e notte e medita e si stu- 
dia di osservare (Salai, vari Impili ). 

Voi, dilcUisaimi , senza dubbio in tutte le circostanze, 
ma più nelle i»re«eiili tristissime e difficilissime, avete il dritto 
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di esigere da Noi Sacerdoti t>li avvertimenti e le prevenrinni, 
some argomenti e come utili avvisi, e le necessarie cogni- 
zioni, le opportune ammonizioni, le cordiali esorlazioiii per 
essere partecipi della doUriiia, della legge c della scienza dei 
savi; ma Noi abbiamo per (jueslo stesso motivo ancora il drillo 
di essere ascoltati secondati ubbiditi. Quindi è che, se Noi a 
nostra volU adempiamo il nostro dovere d| aprire a voi la 
nostra mente ed il nostro cuore per giovarvi, voi non polete 
dal canto vostro, e non dovete alTatlo trascurare l' adempi- 
niciilo del debito vostro di rivolgere a Noi i vostri sguardi 
iiiterrogativi, e di prestarci lese le orecchie. Voi ciò dovelo 
ancora; perchè ascoltar noi non è altro che ascoltar Dio stes- 
so, come il non curarci varrebbe nientemeno che disprezzare 
il Verbo di Dio IJmannto, il ((uale disse a questo proposito: 
(Jui vos audii, me audil. Qui eos speruit, me n/MmU ( S. Lu- 
ca 10. 16. ). Voi lo dovete; perchè ripetute volte il Vicario 
in terra di esso Signor Gesù Cristo testé ricordava a noi que- 
sto dritto e dovere insieme, di farvi cioè sentire la nostra 
voce, e con ciò implicitamente anche a voi rammentava il vo- 
stro dovere e drillo di apprenderne il senso e metterlo in 
esecuzione spedila. 11 perchè questa nostra voce altro non è 
presentemente, se non l’eco fedele di quella parola autore- 
volissima, e per tutti più che legge, emessa da esso l'onletu^ 
Sovrano dalle sacre vette del Vaticano, da quel romano monte 
di Sion. Imperocché da Roma, da quella eterna Città rcina 
delle Città, da quella novella Gerusalemme cristiana, da quella 
Casa del Signore e centro del Catlolicismo, come dal vertice 
più sublime dei sette colli, in forma di Allocuzione, e di 
Enciclica già data alle stampe, veniva posta in giro per tutto, 
propagata per ogni nazione e arrivata insino a noi. e portaci 
con premura di annunziarla e svilupparla a voi tutti. Or noi 
ci siamo affrettati a tanto eseguire con tre nostre circolari , 
con Notificazione, con cui abbiamo prescritto itregliiere e col- 
lette; ed una volta ancora con qucsia 1 aslorale iiùciidiuno 
più completamente disobbligarcene. Fi voi dopo ciò non ri 
ascoltereste, trasandando 1’ esercizio di un nostro buon drillo, 
e postergando un vostro più perfetto do^ere? 

5Iai no. Questo pare moralmente impossibile ad avve- 
rarsi in voi, o amatissimi. No; noi ben ci conosciamo a vi- 
cenda, perchè non ci sia dato giudicare sinistramente: Coijna- 
sco oves meas, et coynoscunt me mew. ( S. Giov. 14, ). Noi 
sappiamo, e voi ricorderete che. come disse Gesù Cristo; 
cioè, chi non è meco, è contro di me: e chi meco non rac- 
coglie, dissipa e sperde, cosi pure in nome' di Lui sembra 
che dica il suo Vicario, ed anche Noi con Lui e per Lui pre- 
sentemente, senza ombra di presunzione, ripetiamo a voi, on- 
de convincervi della rettitudine delle nostre insinuqzioni, per- 
suadervi a far con Noi causa comune nelle condizioni attuali, 
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e poi sempre in ogni altra corilinpcnza futura, c farvi dcter- 
minare ad udirci davvero per uiiiver'ale vautnggio spirilunle 
e corporale. Si: chi non tamia con noi, dispenje: ijui non 
congretjal mccvm, spaigit. ( S. Muti. 12. S. Luca 11 ). 

Oh ! di quanta importanza si è il tuono della voce dei 
Pastori nelle attuali e simili emergenze contro di coloro, i 
quali , essendo ligiiuoli delle tenebre , ciò nulla ostante assu- 
mono le divise di luce , onde i>ersuadere a voi ed a tutt’ i 
semplici massime diverse dalle nostre santissime, e contrarie 
al Vangelo che professiamo, c perciò le piii ree: contro c oloro 
che vestiti da agnelli sono iti sostanza lupi veri e tristissimi 
pel gregge di Cristo, ovvero che si giovano di quel fermento 
farisaico, qual' è appunto rijKicrisia, onde convincer tutti e 
voi stessi dei loro più madornali svarioni e mokissitni para- 
logismi : contro uomini veramente mali, in quanto che sono 
nemici di Cristo e del suo Vicario in terra . avversari gra- 
tuiti sconoscenti ed ingrati di ogni ordino e grado ecclesia- 
stico, ostili sempre ad ogni buon ordine già costituito fra le 
genti, seminatori di zizania net campo ferlile della Chiesa, 
suscitatori di turbolenze nei popoli sedotti, eccitatori di train- 
biistìo negli sviati spiriti plebei: contro insomma strani pre- 
tensori e mestatori, i quali nella chiesastica e civile società 
fan di tutto per mescolare e rimescolare le teoriche politiche, 
e cos'i gittare con furba saccenteria, e con pratiche astute ed 
infernali propagare e prolungare in essa la confusione il disor- 
dine r anarchia. Ma se siam Noi le vigili scolte , le attente 
sentinelle della milizia di Cristo, ecco che a Noi spettano lo 
osservazioni , le grida e quant' altro mai porla seco il servi- 
zio laborioso del fedele accorto e bravo soldato di Cristo; on- 
de l'Apostolo scriveva a Timoteo: Labora sicul bonus miles 
Chrisli Jesu. { 2. Tira. 2. 3. ) . 

E più appresso continua, dicendo, che sorverranno dei 
tempi pericolosi ; imperciocché ci saranno degli uomini a- 
manli di loro stessi, avari, vani, superbi, maldicenti, cru- 
deli, senza benignità, trculitori, protervi, gonfi, amanti dii 
piaceri più che di Dio, aventi soltanto V apparenza della pie- 
tà, della quale hanno da se rigettata la sostanza. Ah ! , miei 
carissimi, avete voi inteso? fuggite quindi l’ incontro e la 
conversazione di costoro, voltate loro le spalle senza pur guar- 
darli e senza degnarli affatto di un vostro saluto. Nè, di gra- 
zia , dovete dire esser noi importuni ad inculcarvi tali cose 
incivili ed inopportune; che anzi dovete prenderne occasione 
di più docilmente sentirci e di comprenderci più efficacemente, 
essendo pure lo Spirito Santo che ciò vuole ed insegna in 
più luoghi della Bibbia. Ed ecco che per mezzo dell' Apostolo 
nella citata lettera a Timoteo si abbassa fino a pregarci di 
evangelizzan i così, ed indurvi iu ogni modo a prestarci udienza: 
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l(t ti scongiuro, o Timoteo, dinanzi a Dio ed a Gesù' Tristo, 
il quale giudicherà i rivi ed i morti, 'per la venula e Pel re- 
gno di Lui: predica la parola presa a tempo, fuori di tem- 
po, riprendi, supplica, esorta con ogni pazienza e dottrina; 
imperocché verrà tempo che non pulran patire la sana dottrina, 
im per solo prurito di udire a seconda delle passioni inolii- 
plicheranno a se stessi i maestri; e si ritireranno dall' aseol- 
tare la verità, e volgeranno alle favole. Ma tu veglia sopra 
tutte le cose, sojtporla le afflizioni , fa V ufjicio di Evangeli- 
sta, adempì al tuo ministero. ( ivi cap. 4. ) . 

Siate adunque con noi, dilettissimi, come Noi con altri 
veri fedeli siamo uniti , siano Laici o Sacerdoti o Prelati , i 
quali serbano santa comunione con Noi, e come Noi profes- 
sano fc<lele dipendenza dal Successore di Pietro, Primate di 
onore e di giurisilizione sopra tutti gli altri Prelati, Vescovo 
Kcumcnico, Pontefice dei PonteGci, Visibile Pastore dei Pa- 
stori. Siate con noi in un solo spirito, intendetevela con Noi 
in uno stesso senso, e con noi cooperatevi a conseguire il me- 
desimo scopo. Stiamoci non altrimenti insieme che, quali 
membra congiunte ed unite di un solo gran corpo, connesse 
gerarchicamente e ben compatte, e sebbene svariatamente or- 
dinale a spartite funzioni, armonizzanti però tutte ad un lutto 
uniforme e bello, comune e perfetto. Fatevela unicamente con 
noi, i quali con alla testa il Sommo Romano Pontefice, Pa- 
store I Ielle’ pecorelle non meno che dello agnello, dal quale, 
mercè legittima consacrazione, ma senza alcun nostro merito, 
ricevemmo la Vescovile dignità di Divina istituzione, dividia- 
mo generalmente lo zelo per la salute delle anime vostre, e , 
di tutti che valgono lo spargimento del Sangue preziosissimo 
di Cristo, nonché la sollecitudine di tutte quante le Chiese 
particolari in cui è distribuita la llniversiile , e ne dovremo 
jierciò rendere al Giudice Divino strettissimo conto, e duris- 
simo: Durissimum judicium iis qui prcesunl (iel. (Sapien. 6. 6. ) 

Noi vi diciamo il vero; e la ragione si è; che l’Episco- 
pato è uno, del quale il Papa ha in se solo tutta la pienezza, 
come Vicario dell' invisibile Pontefice innocente e santo, im- 
pollulo e segregalo dai peccatori, Gesù Cristo; ma di cui pel 
]iiù sbrigato esercizio ogni Prelato ha ricevuto mediante lo 
Spirito Santo nella Sacra Ordinazione, e ritiene con la de- 
bita sottomissione ad esso Papa una porzione. Laonde solida- 
rio II’ è il grave peso, la rispoiisabilità , la croce; e quindi 
a buon dritto ci rivolgiamo a voi, e v' impegniamo tutti già 
fatti cortesi ad ascoltarci, pieghevoli ad ubbidirci, facili a 
secondarci. Anzi possiamo pretendere eziandio che facciale o- 
razione, ed innalziate preghiere a Dio, come per voi stessi 
così pure y>er noi, che dobbiamo sipporlare il gelosissimo ca- 
rico .4postolico a prò vostro e di lutti gli altri , a quel che 
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più monta, a pericolo, quantunque meritorio, di rimanervi 
oppressi e perduti per sempre. Non è cosi, cnrissiiiii? Oh! 
cosi non fosse! Ma ella è Ircinenda pur troppo ed assai piii 
della vostra la nostra posizione, c prerisamente og-;i, in que- 
st' epoca d’ inumane improntitudini, di impeli antisociali e di 
procelle antireligiose. Cosi Noi la comprcndiiHno, e già spe- 
rimentiamo, e ne sentiamo il pondo importante dalla .stessa 
avvertenza che 1' .\postolo scriveva ni Sacerdoti e Vescovi del 
suo tempo » Badate, così quel Dottore delle genti, badale a 
voi stesi ed a tutto il gretjije, in cui to Siàrito Sunto vi pose, 
in qualità di Vescovi, per pascere la Chiesa di Dio, da Lui 
ac.ìuistàta col suo proprio snniiue divino. Co so infatti che 
dopo la min partenza s‘ intruderanno tra' voi dei lupi crudeli 
ed affamati cosi, che non risparmieranno il (ffegge. Ed an- 
che tn mezzo a voi si leveranno su degli uomini ad insegnare 
cose perverse per trarsi dietro dei discepoli discoli. Per la 
qual cosa è uopo che siate vigilanti { All. Aposl. ) 

Ah! Fratelli e Figli nel Signore, udite e rinottctc . . . 
Non si sta ella verificando questa prorezia anche nel nostro 
secolo, e più che tante altre fiate per 1’ addietro? l’iir trop- 
po c meritamente ha collocate davanti a sè. Iddio, le iniquità 
nostre e 1’ empietà di nostra vita, ed ha posto il nostro se- 
colo illaminalo al cospetto delia luce del suo volto! Or clic 
no sarà? Noi rattristali abbiamo esposto le afllizioni della 
Chiesa e del suo Qipo Auguslissimo: abbiamo connato i fatti 
compiuti del sacrilego spogliamcnlo, e gli esecrabili tentativi 
di esautorare del tutto la potestà più legittima di tutte : ab- 
biamo menzionato la sostanza di quanto si è ventilato per le 
gazzette e giornali, e per via di opuscoli o libelli famosi: ab- 
biamo indicato le vere tendenze di corrotti ed inntluabili si- 
stemi; e perniciosi oltremodo alla Chiesa cd alla civile comu- 
nanza; abbiamo detto assevcrnntcmente che Dio non ne per- 
metterà tutto lo sfacelo; dappoiché, se avremo fidanza nella 
sua benignità, questa verrà di sicuro in norlro iijiito, c po- 
tremo sempreppiù sperare che la luce del Signore sarà sopra 
di noi , e governerà Egli con magnificenza le opere sue e 
quelle della sua (Chiesa, e le nostre stesse operazioni dirigerà 
Egli per sua gloria c grandezza. Ma perciò appunto non la 
lìniremmo giammai di raccomandare di starci all’ erta; chè non 
vi è cautela che basti contro le insidie, le morali e forse an- 
che fisiche violenze di alcuni. Oh ! quai son dessi 

e pure non cedono, e non si arrendono, e non si convertono ! 
Abbiamo, da quelli che siam Noi, inculcato lo pn^ghiere pii» 
fervide; onde Iddio, che disse non voler la perdizione e la 
morie dell' empio e del paccatorc, ma che si converta e viva, 
neppure voglia ridurre almeno i suoi nell' nhbiezione e nella 
ignominia. Per la qual cosa da Dio solo dobbiamo altcnden i 
che, spiegata la sua formidabile giustizia, non però disgiunta 
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dalla sua niisfricovJia , fa;;a=se andar fallili tanti coiioerti e 
(olnuli couali conilo la ileligioiie c contro la società, e per- 
corsi dalla verga di sua mirabilissima virtù cadessero presto 
a terra gli aerei castelli cementati dall’ empietà e fabbricali 
sulla sabbia: e confuse le lingue di tanti fabbricatori di Ba- 
bele, si arrestassero una volta dal commettere tante arroganze 
ed enormezze. Dio lo faccia; che anzi non voglia, nè permet- 
ta) neppure tolleri che venga ulteriormente amareggiato ed 
angustialo il nostro comun Padre e Pontefice Pio IX, da tanti 
suoi sudditi e figli, che fan causa comu^ie cogl’ increduli, coi 
settari, cogli stessi più perfidi attori nelle scene di dramma 
il più fimeslo, di tragedia la più sanguinante del tempo, che 
ci fa onta incancellabile per sempre. Deh! non sia più bur- 
lalo schernito vilipeso; noii più a lungo contradetlo e contra- 
riato, umilialo ed oppresso, spogliato e fatto segno ad oppo- 
sizioni cavillose, a contrarietà non meritate, a persecuzioni 
inaspetlale ed a colpi vibrali a tradimento da coloro che gli 
(iovevano, gli avevano promesso, gli avevano ripetutamente e 
S'ilenncmenle assicurato amore, venerazione, rispetto, divozio- 
ne, soccorso, difesa, protezione valevole in tutte le possibili 
calamitose e critiche fasi attuali e future. Questo, e piucchè 
tallio, per la sua eccelsa e santissima Autorità, nonché per la 
mansuetudine del suo naturale carattere , per la dolcezza del 
suo governo, per la mitezza di sua superiorità, e per tutte 
virtù, merita il nostro piissimo l’io IX. Per questo ha destalo 
da per tutto interesse e simpatia nello stato suo attuale, onde 
ne ha riscosso, e riscuote ancora, indirizzi da per ogni dove, 
e da qualsivogliano personaggi, e dalla nostra inferma per- 
sona che va superba santamente di averne ricevuto lusinghieri 
autografi per ben due volte; riscontri cioè onorevoli e grati. 

Pgli pertanto rassegnato a bere l'amarezza tutta del calice 
che gli si porge , ora incessantemente , pazicnteinenle aspetta 
lo sciogli nento del problema, virilmente agisce cd eroicaineute 
ri maneggia secondo Dio, c si è disposto a tutto soffrire; di 
essere cioè negalo e tradito, abbandonalo e non credulo qual' è, 
e, dovesse anche stringere la canna invece dello scettro, d’ in- 
dossare uno straccio in luogo di Sovrana veste, di dngere la 
corpna di sj'ine , c non quella di oro, di portare la croce ed 
infine poggiare su di essa, in cambio di sedere sul Trono Reale, 
di offrire la sua vita per lo bene delle sue pecorelle facendola 
da quel Pastore che è; linmis Viistor animatn suam dal pio 
cviOui $uis ( S. Giov: 10. 14. ) 

S'i, — Vittima volontaria di tal fatta sarebbe immolata , 
qualora piacesse al Signore, e giusta i suoi Divini imperscru- 
tabili consigli eterni ; ma perchè questa vi'.lima degnissima di 
Gesù Crislo Crocifisso, per lo quale sta apparecchiata, è n;- 
ccssaria , che nel fallo non lasci in tanta agitazione la Chiesa 
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militante, affimliè sorregg!' Triregno per altro tempo, e 
porti con mano l'erma le Chiavi del Cielo , e difenda colle ar- 
nìatiire spirituali i drilli della sua universale greggia da Dio 
allidatagli ; è così da sperare c con piena fiducia , che ciò non 
accaderà per la commiserazione che Iddio Ottimo Massimo deve 
sentire di noi in tanti guai, benché meritali. Neppure avverrà 
che perda il suo temporale Dominio in tulio, c nè forse in 
parte: Dominio che tanto gli conviene e necessita. Dominio che 
può benissimo e deve ritenere, checché ne abbiano detto e 
giudicato gli eretici i miscredenti, e tuttavia ripetono gl’ il- 
lusi e muli cattolici, traendone argomento da nualche luogo 
scritturale a modo loro. 

Vergognosa però marcissima e vieta argomentazione sa- 
rebbe questa mal piantata su quel testo del Vangelo : Regnum 
niettm non est de hoc mundo .... ovvero: non est hinc ( S. 
Giov: 18. 3(5. ) 

Infatti che perciò? Cristo con tai parole volle dire, che 
il'Suo Regno non era da questo mondo, non era mondano; 
che non gli veniva cioè di quaggiù , dagli uomini , dai ribelli 
ai propri principi , da’ rivoltosi ; che non gli si doveva per 
successione ereditaria , o donazione umana , o per bellica oc- 
cupazione, 0 per elezione del popolo .wrrano; che non voleva 
adunque sanzionare e santificare de’ principi e delle consegueoze 
in opposizione alle norme eterne ed immutabili di equità e di 
giustìzia, alle vie ed ai giudizi impers<rutabili della Triade, 
che non voleva derogare ai dritti di quei Sovrani che regna- 
no ed imperano, fanno leggi ed amministrano la giustizia per 
Lui, e mercè di Lui stesso, dal quale viene ogni umana po- 
testà; che non voleva legittimare la mancanza ai doveri di 
ognuno, di sottostare alle potestà sublimiori con sudditanza 
coscienziosa e non soltanto per timore delle armi che seco 
porta il Sovrano, ma per amore; che non voleva essere, co- 
me non dovea, il Messia carnale, aspettato dagli Ebrei, con- 
quistatore di lutti i regni del mondo in qnaiito al temporale. 
Imperciocché non era venuto nel mondo per questo; ma per 
patire, e morire, e così redimere l’uomo dal peccato e dalla 
morte eterna , giusta le Profezie da compiersi e da avverarsi 
in questo senso. Ecco dunque perchè Gesù Cristó disse Ke- 
gnuni meum non est de hoc muudo, il mio Regno non è da 
questo mondo . . . non est hinc, non è di qui. Chè se avesse 
voluto significare che Egli non era Re temporale, e nè poteva 
nè doveva esser Sovrano in questo mondo, avrebbe dovuto 
dire: Il mio Regno non è in questo mondo, non è qui, ma 
è altrove , è in (iielo : Regnum meum non est in hoc mundo . . . 
non est hic. Eh! che Gesù Cristo disse diversamente, come 
cioè sta scritto, per indicare, oltre di quanto abbiamo e- 
sposto, che non gli conveniva l’ esercizio attuale di quella 
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Kegia poleslii tampoiale por le midoUe ragioni, c non altro. 
Anzi dallo slesso toslo Vungelieo, si deduce che Cristo non 
negava di essere Re lem|)orale ; giacche disse : lirgniim uieuin, 
il mio Regno, nè dicasi die con questa espressione alludeva 
al Regno spirituale , e non al temporale; perchè Cristo negar 
non poteva che il suo Regno spirituale è propriamente qui , 
nel mondo: Regnum Dei inira ras est (S. Luca 17. 12.) : pro- 
[cetó perrmil in ras Regnum Dei ( Mail. 12. 28. ). Data esl 
viihi omnis poleslas in Calo et in Terra ( Matt. 18. 28. ). 
Inoltre sappiamo dallo stesso Vangelo che Gesù Cristo non lo 
negò a Pilato, allorché questi lo interrogò, se veramente Egli 
fosse Re de' Giudei ; ma rispose nettamente : Tu stesso lo dici — 
Tu diris. Laonde Pilato disse ai Giudei che, gridando e schia- 
mazzando chiedevano la crocefissiono di Cristo; Rcgem vesirum 
crucifigam? dannerò alla crocefissione il Re vostro? Ed infine 
aveiuhdo condannato alla morte di croce, vi scrisse al di so- 
pra del capo il titolo: Jesus \azaretius Rex Jiidworum: (ìesà 
A'fizarenn Re de' Giudei. Vero è che questo titolo fu censu- 
ralo, e riprovato da’ Giudei, i quali avrebbero voluto^ piut- 
tosto che si fosse scritto, aversi Cristo arrogalo il titolo in 
parola; Noli serióre Rex Judwonwt, sed (piia Ipse dixii , Rex 
sum Judwornm. Ma Pilato, indulto da un' intima irresistibile 
forza a lui stesso ignota: forza della Verità comunicatagli dallo 
stesso Signore , di quella Verità della quale avea testò diman- 
dalo a Gesii la definizione; cioè alla stessa Verità Divina so- 
stanziale, Via, Verilà e l'ita, che doveva mettersi a morte, 
giusta la profezia del Pontefice di quell' anno. Pilato, dice- 
vatno,. rispose da Giudice veritiero, senza pur siiperlo; Quello 
che ho detto, e scritto non può cancellarsi: Quod scripsi seri- 
psi ( S. Giov: 20. 19. ), 

Da questi luoghi , ed anche da molli altri del Vangelo 
non tanto necessari a citarsi con precisione, perchè assai co- 
muni e noti, si deduce che Gesù Cristo era veramente Re, 
non pqre spirituale, ma anche temporale; non solo della Giu- 
dea, ma pure di lutto il mondo; non certamente della Terra 
sola , ma finanche del Cielo ; neppure come Dio soltanlo , ma 
altresì come L’omo-Dio. Ond’ è che quando si asprdtava Mes- 
sia , già si preconizzava dagli antichi Santi Veggenti qual' Egli 
era, e che avrebbe seco portato sugli omeri il suo Principato 
l'.er eccellenza, ed avrebbe recalo scritto nel femore il titolo 
jier antonomasia di Re de’ Re, e di Signore de' Dominanti: 
Jiex Regum, et Dominus Daininanliwn { 1. Tira. 6. la. ). 

Che se così è, chi di voi, Dilettissimi, dubiterà mai piìi 
della Regia qualifica di Gesù Cristo, eziandio, come lomo 
sussistente nella Ipostasi divina, vai quanto dire, nell'unica 
persomi del Verbo di Dio, e Dio egli stesso, ed erede del Mo- 
narca di lutto il Crealo, e Monarca egli medesimo del Uillu 
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lina col Padre e collo Spirito Santo, perciocché lutto per Lui 
fu fatto in principio, e di quanto esiste nulla fu fatto senxa 
di Lui? Orsù, dilettissimi, come da quel testo sopra recitato, 
c ripetuto sino alla nausea da’ Demagoplii , si può mai iide- 
rire, che al Vicario di Oislo in Terra non convenga, non si 
debba il Dominio temporale, ed anzi gli si debba ritogliere? 
E da chi? E con quai mezzi? E per cedersi poi a dii? Oh! 
quanti crimini in un solo tentativo! Quanti misfatti in unico 
progetto ! E la vogliono fare propriamente e per forza di osti- 
nazione da Teologi, da Moralisti, da Maestri di Spirito, quante 
volte alTaeciano a questo nero proposito altri luoghi della scrit- 
tura. Oh! Testamento divino si vilmente profanato da’ cosi detti 
sellart biblici , ed interpetrato scioccamente dallo spirito pri- 
valo degli Eretici e Scismatici ! E questi sono che ciecamento 
vanno per lo sentiero de’ vetusti Gnostici , e che seminano igno- 
ranze, coltivano caligini, e quindi raccolgono puzzolenti (io- 
j itine, e fradiciume di frutta che fanno stifmaco e apportano 
le attuali vertigini, e minaccimio epidemie maggiori e più uni- 
versale Contagio, che disseccano Col loro tosco la vita civile, 
politica e religiosa delle genti. 

Pertanto egli è innegabile fatto che assolutamente si vo- 
gliono tolte almeno alcune parli degli stdti papali all’ attuale 
Jtegnante Pio IX, perchè man mano le andasse a iH>rder tutte, 
e con incalcolabile danno di tutta la Gbiesa. È pure un fatto 
die gli empi non si ristanno dal riportare il tante volle con- 
futalo argomento or ora discusso, ed aggiungere che il Papa 
ed ogni Prelato, e qualunque Ecclesiastico, come disce|Hili di 
Grislo, rinunciar dovessero ad ogni cosa che in terra posseg- 
gono, e non immischiarsi, come addetti alla milizia di Elisio, 
negli alTari secolari; eccettuati però da questo voluto obliligo 
sè soli die cori ciò didiiaraiisi non essere nè figli, nè disce- 
jioli, nè soldati di Cristo! Ma che? A tutti i Cristiani iii- 
distiiitameiile va dato il consiglio Vangelico di rinunciare a 
tutte le rose per seguire (tristo, con maggior perfezione, co- 
me fanno i Monaci e gli Anacoreti, e tulli coloro che ne fan- 
no a Dio libero voto; e cosi pure a tutti quanti i fedeli va 
fallo il precetto di non immischiarsi negli affari del secolo , 
senza però esservi chiamali dalla utilità , o dalla necessità ; 
senza però esservi spinti dal grado die si occupa, dall’ impie- 
go che si esercita: senza, pi-r dir corto, esservi pressati dal 
dovere del proprio stato. Se altrimeiili fosse, l' argoiiieiilo 
provcreblie troppo, e quindi proverebbe nulla; perchè allora 
iiiuiio polrelitie maneggiare le cose piibblidie, nè Laici, nò 
Sacerdoti , ciò che vale quanto un paradosso. Si sa intanto , 
die non tutti sono tenuti ad abbracciare il consiglio di lascia- 
re lutto, e neppure gli Eodesiaslid, polendo servire a Dio 
a seconda dei precetti; e tanto basta, in quanto poi al non 
doversi immiscliiare negli affari del secolo, questo è un con- 
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siglio per alcuni e soUiiiito in qualche circostanza; è un pre- 
c(!tlo per altri che non vi sono chiamali afl'atlo, siano Laici, 
siano Sacerdoti ; ma è assoluto comandamento per gli stessi 
uomini tristi, che si vogliono arrogare il dritto degli altri, 
o di regolare le faccende pubbliche presuntuosamente, o di re- 
care incaglio all’ andamento regolare delle Amministrazioni 
che non troppo fanno per essi, che non gli vanno a sangue 
ed a seconda, o di spogliarne coloro che vi hanno dritto, per 
gelosia, per invidia, per avarizia, per ambizione, per orgo- 
glio; ed ecco tutto spiegato gli arcani tentativi d’insurrezioni 
e di rivolte contro i Principi, e massime contro il Papa, e 
contro la Chiesa. 

. Egli è poi più che fatto notorio per esperienza costante, 
c per pruova quotidiana visibile assai e palpabile che, quante 
volte ha potuto e dovunque per lo passato, e sempre die le 
vieii dato di far un tiro alla Chiesa, la setta milleforrae degli 
scellerati, veri nemici di l)io e della Itcligione, della Società 
c della Patria, della famiglia e di loro stessi, non ha lascialo 
e non lascia mezzo intentato, per distruggere le Opere di Be- 
nelicenza, di pietà, di carità, di umanità; per sopprimere 
gl’ Istituti, gli Ordini, le Congregazioni, le Società dei Reli- 
giosi dell’imo e dell’ altro sesso; per privare la t, Illesa di ge- 
rarchia, di libertà, d’ indipendenza; di guarentigia qualunque 
c di ogni mezzo di sussistenza; per conOseare i boni, inea- 
merare allo stalo civile le rendite, togliere le proprietà ai 
Cleri, manomettei'e ogni soldo e lucro degl’ impiegali Eccle- 
siastici , negare ogni dovuta mercede agli Operai Vangelici , 
impedire ai Ministri di Gesù Cristo, ai militi servi di Dio 
ogni stipendio o salario, come se Chi serve all' altare, non 
potesse vivere dall’altare; e come se fossi' cosa ben fatta, o 
almeno consentita dalia stessa sensibilità che 1’ uomo ha comu- 
ne coi bruti, il chiudere o turare la bocca al bue die treb- 
bia still’aja. Ma da colai vafro baldanzoso inumano ed anzi 
assai ferino procedimento non si andrebbe, se non a ricon- 
durre il doppio Clero, l’intero Episcopato, e lo stesso Santo 
Padre ai primi calamitosissimi tempi della nascente Chiesa; 
tempi di privazioni, di strettezze, di persecuzioni, di barba- 
rie, di tirannide, di catacombe o di supplizi cruentissimi. . . 
Che belli e teneri cuori di amanti figli verso un amorosissi- 
mo Padre! Che belle animedi fratelli temperate ed ammollite 
colle acque della grazia, col fuoco della carità! Che belli fe- 
deli! che pure vantatisi di aver Dio per Padre, senza voler 
considerare clic non può aver Dio per Padre ed ottenere con 
successo la eredità beata nel Cielo, chi disprczza e sconosce 
liesii Cristo Primogenito, Re e splendore della Paterna Gloria, 
ed unico vero Erede del Suo Divino Genitore per mercè di 
cui solamente ed unitamente a Lui noi possiamo ereditare il 
Cielo, c chi perciò non tiene la Santa Chiesa per Madre, o 
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non la slima e rispelta, come tale, in persona dei suoi Mi- 
nistri e Pastori, e principalmente del Sovrano PonteGce Vi- 
cario di Cristo, e Capo universale di tutto quanto il Catlo- 
lìcismo. 

Deh! perciò ci udite, o dilettissimi. Noi ve lo ripetia- 
mo in nome di Dio Uno e Trino: ve ne preghiamo per a- 
mor di Gesù Cristo, e di Maria Santissima, ve ne scongiu- 
riamo per la gloria ed incremento della Religione, e per la 
propagazione e stabilimento della luce di nostra Fede, e per 
l’assicurazione del vero incivilimento cristiano pei luoghi più 
lontani, negli angoli più reconditi, tra i popoli più barbari e sco- 
nosciuti, più selvaggi ed incolti del doppio emisfero; nonché ve 
ne supplichiamo per la salute di tutto il genere umano, e per la 
vostra principalmente, ed anche per la nostra. Uditeci quindi, 
e facciamo voti al Dio delle misericordie, chè ridoni la pace ve- 
ra alla Sua Chiesa , faccia rientrare presto sotto il Papale Alto 
Dominio le ribellate Legazioni , mantenga nella subordinazione 
il resto degli Stati Chiesastici , ed anche gli altri ai loro legitti- 
mi Sovrani. Uditeci, chè, unendo così le nostre calde preghiere 
air Altissimo per là prosperità delle nazioni sotto i rispettivi lo- 
ro Sovrani e governi, e precipuamente delle nostre Due Sicilie, 
eil anche in modo speciale pel presto riordinamento e più pronto 
c continuo miglioramento dell' Italia sventurata, e delle Provin- 
cie Papali che a vero dire sono della Chiesa e per la Chiesa Uni- 
versale, noi veniamo a fare al Clementissimo Dio una certa vio- 
lenza ad esaudirci, ma dolce violenza e soave al Suo cuore Divi- 
no, violenza a Lui grata e da Lui stesso voluta e raccomandala 
con parole vangeliche a tutti dirette indistintamente: Tigilale, 

et orate sine intermissione orate peliliones ve- 

strw innotescatìl apud Deum petite, et accipielis; quee- 

rile, et ini- enie tis ; pulsate , et aperielur vobis, e con altri simili 
espressioni autorevoli e gravi — Preghiamo adunque, e dicia- 
mo covi: • 

O Signore Dio nostro, dà lume a tanti ciechi di mente, u- 
'dito a tanti sordi di cuore , loquela a tanti muti per loro mala 
volontà, de’ quali abbonda questo nostro terreno soggiorno: deh! 
raddrizza le molte storpie membra della Chiesa militante, con- 
solida i molli zoppi nella via di questo pellegrinaggio, risana i 
molli infermi c febbricitanti per le loro smodate passioni, libera 
gli ossessi dagli spirili maligni che tanto li agitano a sconvolgere 
le masse popolari. Deh ! sveglia i sonnolenti, scuoti gli accidiosi, 
(lesta i pigri, rincora i timidi, animajgl’ imbecilli, incoraggia i 
vili che aggravano lo stato sociale dei popoli. Deh ! suscita colo- 
rò che spensieratamente dormono nelle tenebre ed all' ombra 
della morte: deh! frena gli arroganti, resisti ai superbi, con- 
fcinli gli scaltri nel parlare e nell'udire, i falsificatori di ogni 
vero di ogni buono, i propalatori di ogni saggio segrelor, ed ac- 
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ceca poi coloro clic sono curiosi olire il dovere, insolenti scruta- 
tori di tulle cose anche più arcane e soprannaturali, censori e 
critici sovercliiamenle , satirizzanti e cinici insopportabili , i 
quali mettono perciò in soqquadro e combustione e Cielo e Ter- 
ra. Arresta, nei loro movimenti strategici gli sturbatori dell’ 
ordine nel tuo Regno in Terra, della Metropoli della tua Chiesa, 
della tua Casa insomma che si sta profanando con abbominazioni 
di desolazione , sotto promessa menzognera di pace che non si 
vede, e di prelezione dispotica e falsa. Imperciocché, o Signore, 
il tuo Spirilo Paracielo, Spirilo di Verità e di Amore, c’ inse- 
gna ne’ Salmi, che se tu non riedifichi la Casa, invano si a ffati- 
cano altri a riedificarla ; e che se tu non sarai il Custode della 
Città, indarno veglierchhe altri che sta a custodia della medesi- 
jna. Kd oltre a ciò, o Signore, chi potrebbe custodire il Custode 
medesimo, se tu non ne prendessi cura, non lo mettessi sotto la 
protezione tua potente, non lo accogliessi a tutela sotto l’ ombra 
benefica delle tue ali. Ascendano dunque, o Signore, ascendano, 
fino a le queste mie preghiere, e dalla tua Chiesa . tieni mai 
sempre lontana ogni diabolica nequizia ; acciò essa vie meglio 
progredisca nelle sue istituzioni spirituali ed eterne, e non ven- 
ga destituita dei temporali sussidi e prudenziali guarentigie, ed 
anche atfinché tutti coloro, i quali con noi si gloriano di averti 
come Allo fonte di giusta legislazione, autore di legittimi domi- 
ni, donatore di proprietà giuridiche, equo distributore di lutl'i 
beni , canale inesauribile di ogni autorità e potere , riveggano 
tutto ristaurato per 1’ clficacia di tua' virtù , e sperino la conti- 
nuazione regolare della cosa pubblica alla propria meta, cui ten- 
de e deve andare per naturale e soprannaturale destinazione. 

Signore, Deh ! non permettere che percosso il Pastore, scn 
vadano in dispersione le pecorelle del gregge cristiano Cattolico. 
Conserva il nostro Apostolico Signore, il Papa-Re, Pio IX. per 
lunga serie di anni , e tutti gli Ordini Ecclesiastici nella nostra 
Sacrosanta Religione. Regola tu stesso la Chiesa tua, conservala, 
secondo la sua divina istituzione, ed umilia i suoi nemici. Signo- 
re , deh ! largisci ai Re e Pricipi Cristiani la tua pace e la vera 
concordia tra essi, la tranquillità di ogni ordine, e 1' unità a tut- 
to il popolo cristiano. Fortifica noi stessi e conservaci nel tuo 
santo servizio, e innalza tu ed ergi i nostri pensieri e voti nostri 
a cose eternali ; ma deh ! ci esaudisci , o Signore , senza tener 
conto dei nostri peccali: se peccatori e rei, ci perdona propizio, 
e ci conceda lo spirito di penitenza , e quindi la remissione di 
tulli gli eterni castighi , la condonazione di ogni penalità tem- 
porale. 

Rivolgi perciò, o Signore, i tuoi sguardi pietosi, sulla no- 
stra Italia lacerala e gemente, vedovala ed ammiserita, tradita 
e calpestata, ingannala e ridotta agli estremi. Ahi ! eh’ è diso- 
norala in faccia alle altre nazioni mcii belle e vaghe della terra, 
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prostituita dai suoi impudidii c sozzi inrodeli airanti , resa me- 
retrice, ed anzi adultera di fondcarl adoratori alla moda, mac- 
chiata d’obbrobrio sempiterno! ! ! Unico e solo l’iiniipe Italia- 
no sta ora per Lei, o Signore, e per la legittimità , e tu ben lo 
sai. Questo ò Sovrano veramente Italiano , è rimasto fermo al 
suo altissimo posto, tua bella mercè, e sta jier Lei, perchè ri- 
mane degno liglio ella Chiesa tua ed alla Sede di l’ietro; perchè 
lido difensore dei dritti dei Vicario di Cristo, e della Sovranità 
del Papa— Re sugli Stali Ecclesiastici ; perchè dal canto suo è 
protettore della Religione tua Santa e della pubblica morale, e 
quindi della migliore politica possibile, per la quale alcun pieile 
non potrebbe incespicare affatto, se si volesse adottare. Ti piaccia 
dunque, o Signore, di assisterlo, ajutarlo proteggerlo. Questi, 
che per Te siede sur un Trono luminoso, come il Sole, e come 
una J.una piena e perfetto; Questi che ha ereditato l’ imperio dui 
sangui dei Luigi e degli Errighi, e di altri gloriosi Monarchi ; 
Questi che è 1’ unigenito della tua Venerabile Serva Maria Cri- 
stina di Savoja , e primogenito del tuo piissimo l’iglio l'erdi- 
iiando II ; Questi che con elevata mente e di tua Sapienza illu- 
stralo, con cuore che viene sorretto maneggiato ed inclinato da 
te a seconda di tua voglia Di\iiia ; Questi che regge , giusta il 
tuo cuore, i destini delle Due Sicilie in tuo nome, vi detta leggi 
utili e sante, forti e soavi, e ve le applica salutarmente a van- 
tàggio dei suoi popoli, che si possono tenere perciò come esenti 
forliinatamente e privilegiate in mezzo a tante oppressioni, ed 
angurie; Questo Nostro Sovrano religiosissimo, questo nostro 
piu Padre che Re una con la sua Virtuosissima Consorte Maria 
Amalia Sofia di Baviera, con la religiosissima Eroina Maria Te- 
resa di Austria, e con tutta l’Augustissima sua Famiglia e Pa- 
rentela e Dinastia; Questo adunque corservaci, o Signore, per 
tua Clemenza infinita, pei meriti di Cesò Cristo, e di Maria San- 
tissima Immacolata, e di tiitl’ i Celesti Comprensori Beati .... 
C.onscrvalo, gran Dio nostro, col prode e Disciplinato suo Eser- 
cito., col Sapiente e Prudente suo Consiglio, coi suoi Saggi e la- 
boriosi Ministri, colla sua Magistratura imparziale ed inlenierar 
ta, coi suoi pubblici impiegati fervidi e zelanti, con tutt’ i suoi 
fedeli sudditi, e figli divoti. Conservalo, o Signore, al tuo santo 
servizio, ed al Caltolicismo, alla gratitudine delle Nazioni e della 
italiana Penisola, alla riconoscenza dello Stato Pontificio , alla 
prosperità degli Stali propri, alla gloria vera, all’incontrasta- 
bile merito, all’ amore di tutti. Così sia. 

Or dunque siano, quali debliono essere in tutte le vostre 
orazioni , e divozioni , approssimativamente le preci che farete 
ascendere in modo speciale verso il Cielo , come verga di fumo 
odoroso al cospetto di Dio — Se voi veramente cosi pregherete 
\initamente a Noi , c con tutte le necessarie disposizioni per es- 
sere esauditi, il Signore Iddio accoglierà tali suppliche , e ci ac- 
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ronlorà tulio ciò dall rcccl'o Soglio della sua gloria clic ha al di 
sopra del liieio dei Cieli. 

S!a Koi non siamo ani he vostro Padre e Pastore? Non sia- 
mo ancor Noi hisogiiosi di esser menzionali nelle vostre orazioni 
ordinai ie e striiordinarie? Non istianio Noi adempiendo, sebbe- 
ne forse indegni di essere esondili, al dovere di offrire a Dio 
doni e sacrilici per le nostre comuni peccata? P dunque non pos- 
siamo sperare , od essere anche certi , che voi comprenderete 
qiiolidianamente ancor Noi nel numero di coloro che raccoman- 
derete ai Signore? Anzi siamo sicurissimi che tanto più frequenti 
e cordiali saranno per noi le preghiere vostre, quanto pur meno ' 
ne siamo rifiutati immeritevoli. Sì, con tanta maggior preferen- 
za e distinzione voi pregherete per noi , jpcr quanto è schietta 
e sincera la confessione che già intendiamo fare di essere inde- 
gni innanzi a Dio c al mondo. 

Intanto però. Fratelli nostri e Figli in Gesù Cristo, Egli è 
in nome di Gesù ('risto propriamente che noi ci raccomandiamo 
a voi. Voi precipuamente |)ci meriti di Gesù Cristo si è che vi 
lienignerele raccomandarci a Dio, mentre noi pieni di confiden- 
za in Dio . ed in voi pel sin qui esposto , con tutta 1’ effusione 
dello spirito nostro già v’ impartiamo la nostra Pastorale Bene- 
dizione nel nome del Padre, del F’igliuolo e dello Spirito Santo. 


Boiano dal Palazzo Vescovile 11 Febbraio 1860. 
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